
L’INFORMAZIONE il Domani VENERDÌ 20 NOVEMBRE 2009 3PRIMO PIANO

MULTIUTILIT Y Il decreto Ronchi riaccende le polemiche sulla fusione Enìa-Iride

Acqua pubblica in pericolo
Grillini e Prc avevano ammonito, ma al Pd andava bene

L’INTERVISTA Parla l’assessore provinciale Ferrari, “t i to l a r e ” dell’Ato

«Bollette più care? Rischio reale»
Con il nuovo sistema saranno la Regione e i privati a regolare le tariffe

L’assessore Roberto Ferrari

Si chiama Ato: è l’Autorità di am-
bito territoriale che regola i servizi
pubblici locali, e ne definisce le
tariffe. Dopo la recente riforma, l’A-
to è di competenza delle Province.
Una fase intermedia, prima del
passaggio di testimone alle Regio-
ni. L’assessore provinciale all’Am -
biente, Roberto Ferrari, teme che il
decreto Ronchi possa «portare ad
un aumento delle bollette» anche
se la Regione fungerà da calmie-
ratore autorevole.
«Oggi la Provincia per il 5% e i 45
Comuni per il 95% sono rappre-

sentati nell’Ato - spiega - Decidia-
mo il piano d’ambito pluriennale,
che nel reggiano riguarda per lo più
la manutenzione di una rete ac-
quedottistica molto articolata, e
nuovi interventi, di solito sulle fo-
gne». Attualmente i gestori sono
due Agac/Enìa e la “Ast srl”, l’A-
zienda servizi Toano: il decreto
Ronchi presenta problemi com-
plessi anche per quest’ultima, to-
talmente comunale e non quotata.
«Le politiche tariffarie oggi vengono
decise sulla base dei costi di ge-
stione e degli investimenti neces-

sari - sottolinea l’assessore - Il pri-
vato risponderà invece esclusiva-
mente a logiche di profitto. Se però
il gestore sarà compartecipato
pubblico-privato potrà meglio tu-
telare gli interessi generali. La cosa
più negativa di questa accelerata
sulla privatizzazione è che si salta
la fase della liberalizzazione e non
si tutela il cittadino dai monopoli:
la competizione non sarà tra chi
gestisce meglio, che potrebbe es-
sere anche una società pubblica,
ma si impone che la concorrenza
sia esclusivamente tra soggetti pri-

vati. Lddove il pubblico è ineffi-
ciente può aver un senso, ma
qui...». Sarà l’Ato a promuovere la
gara per la gestione dei servizi i-
drici e «non è detto che Enìa, una
volta privatizzata, possa vincere», e
questo, dice amaro Ferrari «fareb-
be disperdere un patrimonio, una
storia costruiti attraverso gli anni».

RISORSE
PRIVATIZZATE

di Francesca Chilloni

Se il libero accesso all’acqua
è un diritto, nessuno può

impossessarsi della risorsa idri-
ca. Ma l’acqua è un bene, allora
c’è chi può possederlo; se è un
bisogno, c’è chi può gestire un
servizio per soddisfare le neces-
sità della popolazione. E’ su
questo profondo spostamento
di senso che si basa il “d e c re t o
legge Ronchi” approvato in via
definitiva ieri alla Camera dal
centrodestra, che porterà alla
privatizzazione della gestione
d e ll ’acqua così come imposto
da ll’Europa. Ma per i reggiani
poco cambierà: il centrosini-
stra locale, lo scorso aprile, ave-
va rigettato in Sala del Tricolore
la Mozione del comitato per
l’acqua pubblica sostenuta tra
gli altri da Grillini e Rifondazio-
ne comunista. Uno strappo che
condusse il Prc a correre da so-
lo alle elezioni, e la maggioran-
za a non inserire principi di tu-
tela negli accordi che stanno
portando - sia pur tra mille bat-
tute d’arresto - alla fusione tra E-
nìa ed Iride. Volenti o nolenti,
ora la risorsa idrica - acquedotti,
depurazione, rete fognaria - do-
vrà essere gestita da privati. E-
nìa potrà partecipare alla gara
per l’affidamento solo se la
compagine azionaria pubblica
scenderà sotto il 40% entro il
giugno 2013 e il 30% entro il 31
dicembre 2015.

Le reazioni politiche sono sta-
te numerose, e forti. E se c’è chi
- Cassandre come la lista 5 stelle
- Beppe Grillo”o il Prc - ha pieno
diritto d’indignarsi, chi non ac-
cettò quella mozione (era soste-
nuta da oltre 300 firme) dovreb-
be per decenza evitare di caval-
care lo sdegno del centrosini-
stra nazionale.

Intanto, sulla fusione, cade u-
na nuova tegola: il consiglio co-
munale di Genova (azionista di
Iride) aveva approvato la fusio-
ne inserendo la clausola del
mantenimento dell’acqua pub-
blica, ma con il Decreto Ronchi
la decisione genovese divente-
rebbe incompatibile con la fu-
sione stessa e la gestione da par-
te della nascitura Irenìa a con-
tinuare a gestire il servizio idri-
co.

Le reazioni
Il Prc, annunciano il segreta-

rio provinciale Mirco Tincani e
il capogruppo in Provincia Al-
berto Ferrigno, ha aderito «con
convinzione» all’appello lancia-
to dal forum italiano dei movi-

menti per l’acqua che ha chie-
sto al Parlamento di ritirare il
decreto. «Il Prc è stato estro-
messo dalla maggioranza - ri-

cordano i due - a causa delle ri-
chieste di garanzie a mantenere
il 51% della proprietà di Enìa in
mano pubblica... Le nostre pro-

poste vennero ritenute dal sin-
daco Delrio irricevibili. Il Prc
oggi paga il prezzo della coe-
renza: ha rinunciato a comode
poltrone nelle giunte e negli en-
ti di 2° grado. E adesso il gover-
no sposa le tesi di Delrio e della
sua maggioranza». Il Prc ha così
depositato una mozione in Pro-
vincia e in vari Comuni, nella
speranza che il Pd e il resto del
centrosinistra «questa volta sia
al nostro fianco e non di quello
di Berlusconi». Ieri, la maggio-
ranza a Palazzo Allende ha as-
sunto l’impegno di svolgere un
consiglio aperto sul tema.

I Grillini dal canto loro pre-
sentano a Reggio, Guastalla e
Rubiera una mozione con quat-
tro proposte concrete per
scongiurare la privatizzazione,
corredate dal “Piano B”: «Che
siano gli stessi utenti ad acqui-
stare le azioni di Enìa».

La mozione chiede che i Co-
muni inseriscano nel loro Statu-
to che «l'acqua è un bene essen-
ziale la cui gestione non ha rile-

vanza economica»; che faccia-
no ricorso presso la Corte Co-
stituzionale sulle orme di Bolo-
gna contro la normativa. Nel ca-
so in cui vendere azioni non
possa essere evitato, elaborare
un Piano di alienazione delle
quote verso Patti d'acquisto tra
utenti; in particolare, «nel caso
in cui Enìa si fondesse con Iride
procedere allo scorporo del
servizio idrico».

Dalla maggioranza
Laconico il consigliere socia-

lista Pierfederici, che ricorda
che con l’addio al controllo
pubblico dell’acqua, diremo
addio anche al controllo pub-
blico dell’intera Enìa.

L’Idv, invece, per voce del se-
gretario provinciale (e vicesin-
daco di Reggio) Barbati ricorda
che «lasciando la Gestione delle
sole reti al pubblico e quindi
tutte le manutenzioni e gli one-
ri, al privato “solito noto o so-
lito scudato” hanno messo in
mano il più grande affare della

storia e ipotecata la sete dei no-
stri figli e dei nostri nipoti». E ag-
giunge: «La Lega, che sul terri-
torio smania per l’acqua pubbli-
ca, a livello nazionale appoggia
e sostiene la privatizzazione».

Il segretario del Pd, Fantuzzi,
ha svelato cosa di fondo distur-
ba il centrosinistra: perdere il
potere. «Il Pd non ha nessuna
pregiudiziale quanto al rappor-
to con i privati nella gestione
dei pubblici servizi. ma un con-
tro è aprire ai privati, un conto è
doversi trovare per obbligo le-
gislativo in minoranza».

Dal centrodestra
Gli esponenti locali di Lega

Nord e Pdl non sono affatto im-
barazzati, e parlano di demago-
gia. Marco Eboli ricorda che il
presidente di Enìa Allodi, coglie
la sfida al miglioramento gestio-
nale, in quanto alle gare per l'ag-
giudicazione della gestione del-
le reti dell'acqua, secondo il De-
creto potranno partecipare, e
vincere, se più meritevoli ed ef-
ficienti, anche le multiutility
pubbliche: «Quindi nessuna
svendita, ma miglioramento nel
servizio». Ricordando le ineffi-
cienze della rete idrica naziona-
le (perde un litro ogni tre distri-
buiti), Eboli ironizza: «E’ singo -
lare che il segretario del Pd Ber-
sani, noto per le cosiddette libe-
ralizzazioni, si opponga con i
suoi sindaci. Sorge il sospetto
che ciò che sta a cuore al Pd è il
potere monopolistico che eser-
citano le multiutility spesso go-
vernate dal centrosinistra».

L’onorevole Alessandri, a no-
me della Lega, attacca: «L’Id v,
con l’allora ministro Di Pietro
del Governo dell’allora Ulivo di
Delrio, per prima aveva cercato
di liberalizzare la gestione di ac-
qua. Occorrerebbe smetterla
con le strumentalizzazioni e le
ipocrisie, visto che la sinistra
nella scorsa legislatura ha evita-
to di disciplinare i servizi idrici
solo per non spaccare la pro-
pria maggioranza». Alessandri
infine ricorda che è «l’Europa di
Prodi» che spinge in questa di-
rezione, che la Lega è sempre
stata a favore alla gestione “in
house” e che «proprio le Ammi-
nistrazioni reggiane con la tra-
sformazione in Spa delle vec-
chie municipalizzate avevano i-
niziato un percorso di questo ti-
po che solo io contrastai».
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